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�spazio aperto

A tu per tu con il lettore
“Temibile Aiart”!
Il 15 marzo ho visto la trasmis-
sione G Day,  di Geppi Cucciari,
su La7, in cui, a proposito delle
proteste contro il telefilm “Fisica
o Chimica” in onda su Rai4, Matteo
Bordone, ospite fisso nel program-
ma, punta  l’attenzione sulla vi-
cenda in questo modo: “la temibile
Aiart, chiede la sospensione della
serie tv che è divenuta un cult fra
i più giovani”. La mia domanda è
questa: “perché considerare temi-
bile l’Aiart?” Non dovremmo te-
mere di più i programmi disedu-
cativi, violenti e volgari  a cui as-
sistono ogni giorno i nostri figli?

Fabrizio Di Gregorio - Roma

L’isola dei famosi:
sempre peggio
Sono indignata di pagare il canone
per vedere un totale squallore in
prima serata su RAI 2. Mi riferisco
al programma Isola dei famosi.
Premetto anche di non essere con-
tro i reality, assolutamente, ci
sono dati di fatto che voi dovete
riscontrare, sui quali dovete ren-
dere conto ai telespettatori perchè
noi paghiamo il canone e certe
cose sono intollerabili. Il condut-
tore, al quanto improbabile in un
contesto del genere, ha permesso
comportamenti inauditi senza bat-
ter ciglio solo in nome di qualche
ascolto in più!Preciso che io amavo
il programma, non parteggiavo
per nessuno, ma odio arroganza e
maleducazione come quelle dalla
valletta Elia. A me come spettatore
ha dato molto fastidio la quantità
di parolacce dette da questo sog-
getto, il continuo punzecchiare ac-
compagnato sempre da parolacce
e anche l’esultanza accompagnata
da una parolaccia molto pesante
quando è uscita la concorrente
Marini. Capiamoci, a me non in-
teressa chi vince, mi irrita che un
conduttore di fronte ad un con-
corrente che esce vedendo che un

altro salta dicendo parolacce non
intervenga, solo perchè spera in
ascolti maggiori. Vi faccio notare
che non si tratta di un episodio,
ma questo è avvenuto dall’inizio
del programma, non a caso anche
i concorrenti stessi hanno fatto
notare questi fatti e sempre sono
stati zittiti dal conduttore! Mi sen-
to offesa nel retribuire un canone
alla Rai che per questo dovrebbe
essere un servizio pubblico e di-
stinguersi per questo.

Dott. Lopez y royo

Una… papera 
vergognosa
Il 18 marzo durante il programma
“Paperissima sprint” in onda  su
Canale 5, dalle ore 20.40 alle ore
21.30 è stata trasmessa trasmessa
una scena avvenuta durante un
matrimonio:  inavvertitamente una
particola, sfuggita dalle mani del
sacerdote, cadeva nella  scollatura
dell’abito della sposa, con conse-
guenti imbarazzanti tentativi di
recupero. Cose che possono capi-
tare, senza scandalizzare nessuno
! Ma possibile che debbano essere
divulgate indiscriminatamente e
usate come oggetto di riso e di di-
vertimento? Ciò che è sacro  non
dovrebbe essere banalizzato, se
non altro per rispetto di chi crede.

Gemma Piccoli (Pavia)

Il fratello
“peggiore”/1
Mi domando come sia possibile
che una rete nazionale mandi in
prima serata un programma come
Fratello Maggiore, spacciandolo
per giunta per educativo. Vi sem-
bra educativo vedere un ragazzino
che umilia la madre minaccian-
dola con il fuoco o che le bagna i
capelli con la spugnetta sporca
dei piatti e che fa a pezzi il mobilio
di casa? È educativo far vedere
foto a dir poco osé di una ragazzina

di 19 anni e che esce ubriaca in
macchina la sera? Io non credo.
Mi meraviglio che vengano man-
dati in onda in prima serata,
quando tutta la famiglia è davanti
alla tv, programmi di questo tipo.
È importante che qualcuno lo fac-
cia notare e che uno scempio del
genere non passi inosservato. 

Alessandra G.

Il fratello
“peggiore”/2
Altro che docu-reality! Mai visto
un programma più finto di Fra-
tello Maggiore. Pessima la reci-
tazione, pessimi i dialoghi, pessi-
me le scene montate. Per fortuna
era una sola puntata. Speriamo
che a nessuno venga in mente di
fare un seguito!

Laura

Il fratello
“peggiore”/3
Ho visto Fratello Maggiore ieri
sera e lo trovo vergognoso. E credo
che sia ancora più vergognoso che
sia stato mandato in onda in fascia
protetta, quando davanti alla tv
ci sono tanti ragazzi. Vedere loro
coetanei che minacciano i genitori
di morte e li picchiano è stato di-
sgustoso. 
Nessuno avrebbe dovuto permet-
tere di mandare in onda un pro-
gramma del genere. Mediaset,
vergognati!!! 

Milena

Meglio con 
i guantoni!
Clemente Russo farebbe meglio
a tornare a fare il pugile. In tv è
pessimo, come pessimo è stato il
programma Fratello Maggiore.
Ragazzi violenti, dialoghi pieni
di bip per le troppe parolacce. Ma
perché hanno trasmesso un pro-
gramma così brutto?

Marco
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Indignarsi, protestare
denunciare, segnalare
[ DI DOMENICO INFANTE ]� infante.domenico1@alice.it

Il titolo di questo editoriale è un invito pressante
che la nostra associazione fa a tutti gli utenti
della televisione in questo momento difficile che
stiamo attraversando con il Comitato Media e
Minori fermo in attesa della nomina del presi-
dente. Il senso di questa urgenza deriva dalla
constatazione che le centinaia di segnalazioni,
che pervenivano presso la nostra associazione
per violazione al Codice di autoregolamentazione
Media e Minori ogni mese, si stanno riducendo
progressivamente in guisa di una coscienza
critica che va a poco a poco spegnendosi. 
Questa sensazione è segno di un incombente pe-
ricolo che è quello di distruggere nel giro di
qualche mese quello che si è costruito in decenni
di lavoro da parte delle associazioni del settore,
delle istituzioni ed anche delle emittenti. In
attesa del riavvio del Comitato Media e Minori,
noi vogliamo segnalare che le trasmissioni tele-
visive non sono in stand by sotto il punto di
vista della qualità, ma hanno acquisito la viola-
zione come caratterista di default e ciò ha portato
ad una crescita delle trasmissioni trash, volgari,
sconce a tutte le ore e perfino nelle ore di fascia
rinforzata, dalle 16,00 alle 19,00 di massimo
ascolto dei minori. 
L’appello ai telespettatori è di non mollare, non
abbassare la guardia, non ritenere domato il
leone solo perché il domatore è assente per ferie.
Il nostro sogno è che le funzioni istituzionali,
che fanno capo al Comitato Media e Minori,
siano a poco alla volta trasfuse nel corpo dei te-
lespettatori che devono essere i veri guardiani
della qualità televisiva, la vera coscienza critica,
il vero guardiano che potrebbe anche fare a
meno dell’istituzione, ma che può svolgere fun-
zione educante e deterrente con la sua parteci-
pazione. 



“La famiglia e il lavoro nella vita e
nei media” questo è il titolo del
convegno organizzato dall’Aiart, che
si è tenuto a Roma il 13 aprile
presso la Sala Vallesi della Parroc-
chia Ognissanti, in preparazione al
VII Incontro Mondiale delle Fami-
glie. All’interessante dibattito hanno
partecipato: il Cardinale Ennio An-
tonelli, Presidente del Pontificio
Consiglio per la famiglia; Pierre
Carniti, ex Segretario Generale
della Cisl e  Luca Borgomeo, Presi-
dente Nazionale dell’Aiart. 
Dopo il saluto ai partecipanti e ai
relatori, da parte di Don Francesco
Mazzitelli, parroco di Ognissanti,
ad aprire il convegno è Alessandro
Guarasci, giornalista di Radio Va-
ticana,  ponendo in primo piano la
reale preoccupazione per un contesto
mediatico in cui la famiglia “viene
svilita”, e di riflesso, vengono esal-
tate visioni della vita che ostacolano
l’attuazione di principi volti al re-
ciproco rispetto fra genitori e figli,
portando ad una visione distorta
ed ambigua dei rapporti sociali e
familiari. 
Film, telefilm, reality, trasmessi
dalle tv commerciali, ma anche an-
che del servizio pubblico, diffondono
valori e modelli di comportamento
falsati e degradanti e rischiano di
distruggere l’immagine della fami-

glia, nucleo fondamentale della so-
cietà civile.  Anche Luca Borgomeo,
Presidente nazionale dell’Aiart, par-
la di ripercussioni della Tv sulle
famiglie e sui minori in particolare,
affermando che in media ogni giorno
ci sono 1.500 infrazioni commesse
dalle emittenti televisive italiane.
Il dato che maggiormente preoccupa
però– secondo Borgomeo -  è quello
che indica le pochissime sanzioni
che colpiscono le emittenti, lasciando
quasi del tutto indifferenti gli editori.
In Italia, da molti anni ormai, il si-
stema dei media non è ben bilan-
ciato, in modo particolare perchè
l’industria televisiva tende a rendere
il piccolo schermo un mezzo sempre

meno efficace per aiutare le famiglie
a svolgere il proprio ruolo che è
quello di costituire una forza di rin-
novamento morale e sociale.  “La
sproporzione esistente – sottolinea
Borgomeo -  fra l’attività di forma-
zione dell’Aiart e lo strapotere dei
“colossi” del mercato della comuni-
cazione, coadiuvati da grandi po-
tentati economici, produce disin-
formazione e diseducazione, annul-
lando, spesso, il lavoro fatto dalla
scuola e dalle famiglie, condizio-
nando la cultura e la vita di milioni
di persone”.
Nel suo intervento il cardinale Ennio
Antonelli, richiama invece l’atten-
zione al VII incontro mondiale delle
famiglie, che si svolgerà a Milano
dal 29 maggio al 3 giugno. “L’ap-
puntamento e il tema che il Papa
ha scelto, la famiglia, il lavoro e la
festa, impegna tutti noi ad accre-
scere ancora di più l’attenzione pa-
storale verso la cellula fondamentale
della società - ha ricordato il Car-
dinale  Antonelli – poiché la Chiesa
ha maturato, in questo periodo sto-
rico particolarmente delicato, una
maggiore consapevolezza dei pro-
blemi all’interno delle famiglie”.  La
postmodernità, infatti,  secondo il
Cardinale “tende a far vedere  il
nucleo familiare come una realtà
composta da persone che co-abitano
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Le distorsioni dei media
su “famiglia” e “lavoro”

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it

Il Cardinale Ennio Antonelli 
e Pierre Carniti al convegno dell’Aiart

www.aiart.org

Il cardinale Ennio Antonelli, Pierre Carniti
e Luca Borgomeo (foto di Fausto Laureti)



sotto lo stesso tetto per alcune scelte
di vita convergenti.  Al momento in
cui queste scelte vengono meno, la
famiglia tende a disgregarsi.  Biso-
gna mettere in primo piano la fa-
miglia e la procreazione dei figli,
sostenere la natalità ed aiutare le
famiglie numerose”.  
Come strumento educativo la tele-
visione può essere validissima nel
far entrare il mondo intero nelle
nostre case:  la Tv, e oggi anche in-
ternet, per i ragazzi,  possono avere
la capacità di “unire culturalmente”
e potrebbero rivelarsi come stru-
menti  semplici ed intuitivi. Ma
“alla base della vita di ogni uomo –
secondo il cardinal Antonelli - il la-
voro diviene necessario per sostenere
la propria famiglia e, proprio per
questo motivo occorre armonizzare
le esigenze del lavoro a quelle dei
propri figli e rendere più compatibile
la maternità e la professione. Le
leggi talvolta non seguono le esi-
genze maturate nella società, e non
sono del tutto idonee per promuo-
vere i diritti e costituire basi di
consapevolezza individuale e col-
lettiva. E’ ingiusto che i costi dei
figli – afferma il cardinale -  gravino
solo sui genitori, quando invece
sono una risorsa per tutta la socie-
tà”. Sulla costante “distanza” nel
rapporto fra il mondo del lavoro e i
mezzi di comunicazione e sulle dif-
ficoltà dei giovani alla ricerca di
una maggiore stabilità si è incen-
trato l’intervento di Pierre Carniti,
segretario generale della Cisl dal
1979 al 1985, che,  parlando del-
l’ultima riforma riferita al mercato
del lavoro, afferma che – nonostante
i numerosi talk show, approfondi-
menti e notiziari – il settore del-
l’informazione non si è espresso
chiaramente, poiché i giornalisti
hanno deciso di puntare maggior-
mente l’attenzione nei confronti
delle posizioni politiche espresse
dagli schieramenti piuttosto che
sulle reali problematiche che inve-
stono il Paese. 
Per Carniti “non esistono, allo stato
attuale, istituzioni e progetti politici
sufficientemente condivisi in grado
di porre rimedio alle diseguaglianze
che stanno diventando via via sem-
pre più allarmanti. Il dramma della
ricerca di un lavoro coinvolge tutte
le famiglie e, anzi,  le statistiche,

così come ci vengono presentate,
trasmettono dei dati “riduttivi” re-
lativi alla disoccupazione. Dagli
anni ottanta ad oggi si è modificata,
con aspetti perlopiù negativi, la
“cultura” del lavoro nelle nuove ge-
nerazioni, ma la ricerca di un posto
stabile  resta essenziale per le fa-
miglie proprio perchè la disegua-
glianza in questo contesto, in Italia,
è maggiore rispetto agli altri Paesi
europei.”
“I ragazzi, oggi – secondo Carniti -
non escono dalle proprie famiglie
poiché hanno meno punti di riferi-
mento, meno certezze, ma anche,
probabilmente,  meno voglia di ri-
schiare, di mettersi in gioco, di in-
serirsi in un contesto lavorativo
che non abbia immediati ed adeguati
riscontri in termini economici e di
carriera. Da parte della politica,
invece, sarebbe giusto eliminare gli
sprechi di denaro pubblico. Queste
enormi “falle” non sempre vengono
rese note dalla Tv. Nei media si fa
soltanto molta propaganda: tra-
smissioni, articoli, servizi, dibattiti
televisivi, che non smuovono di una
virgola la situazione economica at-
tuale.  E’ necessario rendere possi-
bile l’ingresso nel mercato del lavoro
dei giovani, altrimenti la società
intera andrà incontro ad una crisi
che non sarà solo economica ma
anche familiare e sociale. Ci sono
dei contrasti effettivi, delle inegua-
glianze che sono sotto i nostri occhi:
in primo luogo la condizione di po-
vertà  (a cominciare dalla perdita o
dalla mancanza di lavoro) fino ad

arrivare alla sofferenza, socialmente
evitabile, che affligge milioni di per-
sone. E’ probabile che la Rete possa
dare una spinta ed un supporto
alla diffusione della domanda di li-
bertà e di democrazia. Meno pro-
babile che possa risolvere il bisogno
di giustizia sociale. Il principale in-
grediente del processo di cambia-
mento in atto è infatti la nuova
mentalità a “breve termine”, che
ha sostituito quella precedente a
“lungo termine”. Così sta avvenendo
nel campo del lavoro, come in tanti
altri aspetti della vita sociale. Per-
sino i matrimoni, “finché morte non
ci separi” tendono ad andare fuori
moda - ha ironicamente sottolineato
Carniti. “E’ infatti in diminuzione
il numero di coppie impegnate in
un progetto di vita comune. Non
bisogna stupirsi, quindi, che la stes-
sa sorte si rifletta anche sul lavoro”.  
A conclusione degli interventi, Bor-
gomeo ha ricordato che i temi della
famiglia e del lavoro vengono trattati
dai media in modo ancora troppo
superficiale poiché ci sono interessi
economici che orientano l’informa-
zione e la programmazione televi-
siva. L’immagine della famiglia in
Tv, anno dopo anno, si allontana
da quella reale.  Proprio per questo
motivo è necessario diventare più
vigili e più consapevoli sulle moda-
lità con le quali il settore dell’infor-
mazione e dell’intrattenimento af-
frontano queste tematiche, indi-
spensabili ed essenziali per una
concezione più rispettosa della fa-
miglia. �
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L’intervento del Cardinale Ennio Antonelli  (foto di Fausto Laureti)



Hic sunt leones. Sulle mappe degli
esploratori  e dei pionieri questo
“avviso” indicava un pericolo e
sconsigliava di procedere oltre.
Sulla “road map” del Governo
Monti i “leones” sono la Rai e,
più in generale, il dissestato  e
squilibrato sistema  radiotelevi-
sivo. Infatti mentre su terreni
aspri e difficili, come il debito
pubblico, lo spread, le pensioni,
la pressione fiscale, gli incrementi
delle tariffe, le liberalizzazioni e
la riforma del lavoro, il Governo
– tra mille difficoltà -  si è mosso
realizzando risultati positivi, se
pur gravosi e forse insopportabili
per la stragrande maggioranza
dei cittadini italiani, sui problemi
radiotelevisivi non ha ancora  “bat-
tuto un colpo” salvo il positivo
annullamento della decisione “spu-
dorata” del precedente Governo
di procedere all’assegnazione delle
frequenze televisive con il beauty

contest, cioè gratis a Rai e Me-
diaset.
E’ indubbio che ogni intervento
riformatore del sistema radiote-
levisivo incontra l’assoluta indi-
sponibilità  di quelle forze politiche
che hanno sempre puntato al “con-
trollo” e alla “gestione” del sistema
televisivo, ritenuto fondamentale
per la crescita  del consenso poli-
tico e per l’esercizio del potere
nelle istituzioni, nell’economia,
nella società.
La legge 112 del 3 maggio 2004,
(cd. Legge Gasparri)  ha regolato
il sistema radiotelevisivo  italiano,
dando nei fatti legittimità alla
concentrazione del potere media-
tico nel nostro Paese, sancendo
un duopolio “formale” Rai - Me-
diaset,  che nella sostanza era ed
è, un vero e proprio monopolio
nelle mani  di un unico potere
mediatico reso possibile e “pun-
tellato” peraltro da un sistema di

potere economico-finanziario e po-
litico. 
Gli effetti di questa gravissima
situazione  sono sotto gli occhi di
tutti. La  mancata concorrenza
tra Rai e  Mediaset, l’omologazione
dei programmi,  lo scadimento
della loro qualità, il declino  della
Rai e del servizio pubblico.
Di fronte a questa gravissima si-
tuazione   sono urgenti e indila-
zionabili  interventi radicali del
Governo che, pur avendo annun-
ciato la volontà di affrontare il
nodo Rai, mostra nei fatti di essere
condizionato da una parte  rile-
vante dell’atipico schieramento
politico che lo sostiene in Parla-
mento e, che, in più occasioni, ha
esplicitamente negato ogni dispo-
nibilità non solo a “riformare” il
sistema  radiotelevisivo, ma anche
a farne  oggetto di discussione.
In più di un’occasione l’on. Alfano,
il segretario del partito  più  “in-
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L’obbligo politico e morale
di superare la crisi della RAI

[ DI LUCA BORGOMEO ] � aiart@aiart.org

Si aggrava la situazione del servizio pubblico, 
e con grande urgenza si avverte la necessità
di un intervento deciso da parte del governo

www.aiart.org



teressato” (absit iniura verbis) al
sistema televisivo,  ha sostenuto
che la materia non rientra nei
compiti del governo Monti. Non è
oggetto di discussione, e ancor
più di decisioni. Un vero e proprio
veto che il governo Monti è “co-
stretto” a subire fino a quando –
con le elezioni politiche del 2013-
non si ridisegnerà una nuova
maggioranza  in Parlamento.
E intanto, giorno dopo giorno,  ag-
gravandosi la situazione  di crisi
della Rai, si avverte con sempre
maggiore urgenza la necessità di
un intervento del governo sul ser-
vizio pubblico radiotelevisivo ita-
liano, non tanto e non solo nel
definire modalità nuove per l’im-
minente nomina del Consiglio di
Amministrazione della Rai, quan-
to per riformare la Rai, in sintonia
col rinnovamento della politica e
delle istituzioni avviato dal go-
verno dei tecnici, facendo spirare
anche in Rai un po’ di quell’aria
pulita che si respira nel Paese.
L’opinione pubblica si chiede per-
ché l’invito a comportamenti vir-
tuosi, sobri, corretti, con la ri-
chiesta di efficienza e economicità
di gestione rivolta a tutte le isti-
tuzioni non “sfiora” il carrozzone
di viale Mazzini? 
I dati della crisi Rai sono evidenti,
inequivocabili.
La “più grande azienda culturale
del Paese” ha perso prestigio ed
autorevolezza. I suoi programmi,
sia  informativi, sia “culturali”,
di spettacolo e di intrattenimento,
sono in generale, sempre meno
“degni” di  una grande azienda al
“servizio” del pubblico. Gli ascolti
sono sempre  calanti. Il contratto
di servizio col Governo poco ri-
spettato. Il gettito pubblicitario
in continua  riduzione. Il dissesto
finanziario crescente, lo spreco di
risorse scandaloso, la gestione
sempre più clientelare e burocra-
tica. L’ utilizzazione del personale
(sono circa 13.000 dipendenti) ina-
deguata. La dissipazione di un
patrimonio di competenze e pro-

fessionalità continua e irrespon-
sabile. L’asservimento al sistema
dei partiti sempre più evidente.
Sconcertante la “sintonia” con la
cosiddetta  concorrenza Mediaset.
E questo è solo   un elenco incom-
pleto. Per non soffermarci, inoltre,
sulle grandi responsabilità  della
Rai, nell’aver favorito  con mol-
tissimi suoi  programmi, il degrado
culturale, morale e sociale del-
l’Italia. Di fronte a questa gra-
vissima situazione ogni “rinvio”,
di una seria iniziativa riformatrice
della Rai da parte del Governo e
delle forze politiche che lo sosten-
gono rischia di avere conseguenze
pesantissime non solo sulla Rai,
nell’intero sistema  radiotelevisivo
italiano, ma  anche sul difficile e
oneroso processo di cambiamento
e rinnovamento della società ita-

liana. Una Rai,  sottratta al con-
dizionamento privato di poteri
economici e mediatici, che recuperi
appieno la sua funzione di “servi-
zio pubblico”, può avere un ruolo
determinante  nel favorire il gran-
de sforzo rinnovatore in atto nel
Paese, all’insegna di  una ritrovata
responsabilità sociale, di un mag-
giore rigore morale, di una recu-
perata credibilità delle istituzioni
democratiche.
Oggi la Rai, così com’è ridotta, è
un vero e proprio “intralcio” al
processo di rinnovamento al si-
stema Italia: opportunamente ri-
formata  e recuperata alla sua
originaria funzione di servizio
pubblico, potrà invece essere fun-
zionale ad una nuova fase di cre-
scita sociale e di sviluppo dell’in-
tera comunità. �
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Urgente e necessario risolvere 
la grave crisi della Rai 

Appello al Governo dal Consiglio Nazionale degli Utenti dell’Agcom per
un segnale di discontinuità nel sistema televisivo italiano.

Roma. 3 Aprile 2012. Il CNU, nella seduta del 2 aprile, ha approvato la
relazione del Presidente Luca Borgomeo sulla crisi della Rai che “va risolta
con urgenza per riassegnare alla Rai – nell’attuale difficile situazione
economica, politica e sociale del Paese – la fondamentale funzione di
servizio pubblico, indispensabile per assecondare e favorire lo sforzo di
tutta la comunità nazionale, teso a recuperare la credibilità del sistema
Italia, contrastare la crisi economica, assicurare, con equità e sobrietà –
la coesione  sociale.”
Il Cnu – si legge nel documento finale della seduta del 2 aprile (pubblicato
nel sito del CNU) – ritiene urgente superare la Legge Gasparri del 2004
e successive modificazioni, che nei fatti ha  consolidato e legittimato la
concetrazione del potere mediatico del sistema televisivo italiano, con  la
fine di ogni concorrenza nel mercato e la conseguente omologazione dei
programmi Rai e Mediaset.
Il CNU chiede al Governo di affrontare il “nodo” Rai adottando nuove
procedure per il rinnovo della governance, con candidature pubbliche,
audizioni pubbliche davanti alla Commissione parlamentare di vigilanza;
pubblicazione dei curricula, indicazione dei criteri per la scelta del
Presidente, dei componenti il Cda e della dirigenza, e con i requisiti di
competenza, professionalità, rigore morale e indipendenza dai partiti
politici di coloro che saranno chiamati a superare la grave crisi di una
grande azienda come la Rai. 



Dal 2003 si svolge con regolarità
il reality show “L’Isola dei famo-
si”, programma trasmesso dalla
rete nazionale RAI 2. Con tutta
sincerità, ma senza nessunissima
vergogna, ammetto di non cono-
scere nulla di questo programma,
non avendo mai voluto seguirlo:
ammetto di avere dei preconcetti
… verso tutti quei programmi
che vengono qualificati come “rea-
lity show”. Purtroppo però alcune
immagini le ho viste, vuoi al te-
legiornale, vuoi mentre ne fanno
pubblicità; ma vi assicuro che
non mi hanno fatto assolutamen-
te cambiare idea. Il preconcetto
resta, anzi, forse è diventato sem-
pre più un concetto chiaro.
Ma veniamo al motivo per cui
scrivo questa nota. Vi siete mai
chiesti dove si trovi questa famosa
isola? Su Wikipedia trovo quanto
segue: “Le prime tre edizioni han-
no avuto come location la Re-
pubblica Dominicana, precisa-
mente nella penisola di Samaná.

Dalla quarta alla sesta edizione
lo spettacolo si è spostato a Cayo
Cochinos (cochino in spagnolo si-
gnifica maiale…, ndr), in Hon-
duras. Invece, causa colpo di
stato in Honduras, nella settima
edizione il reality show si è svolto
a Corn Island, in Nicaragua,
salvo poi tornare in Honduras
dall’ottava stagione”. E l’Hondu-

ras dove si trova? Si trova nel-
l’America Centrale.
Che dire di questo paese? P. An-
dres Tamayo, sacerdote hondu-
reño, militante ecologista, che
ha più volte subito nella sua vita
minacce e attentati, ci dice questo:
“Attualmente in Honduras per-
mane una situazione di destabi-
lizzazione. Chi detiene il potere
politico ed economico vuole con-
tinuare a farlo, e ciò a spese dei
diritti umani, che vengono co-
stantemente violati. 
La popolazione continua a lottare
per la democrazia, ma dal colpo
di stato (nel 2009, anno in cui i
“famosi” fuggirono su un’altra
isola, ndr) ad oggi non ci sono
stati cambiamenti apprezzabili.
Il governo attuale si pone in con-
tinuità con i golpisti e persegue
gli stessi obiettivi, nonostante
cerchi di “ripulirsi” l’immagine
internazionale. Ultimamente ha
annunciato di voler privatizzare
i settori della sanità e dell’edu-
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Fame, miseria e violenza
nell’isola “dorata” dei famosi

La Rai sceglie l’Honduras
come set dell’Isola dei famosi.
La testimonianza 
di un missionario colombiano

”
“Un Paese

ferito a morte
dalla violenza,
dalla povertà,

dalla negazione 
dei diritti
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cazione. Il popolo ovviamente
non accetta tutto questo e conti-
nua ad opporsi, nonostante la
repressione”. Alla domanda: “Lei
si è battuto molti anni per la di-
fesa del patrimonio ambientale
dell’Honduras (come leader del
Movimento ambientalista del
Olancho-Mao). Chi vuole mettere
le mani su questo patrimonio?”
così risponde: “Sono soprattutto
imprese transnazionali, alcune
anche italiane, non registrate in
Europa ma operanti in Honduras,
come la Sansoni e la Lamas. Ven-
dono il legname in primo luogo
negli Stati Uniti e poi in Europa,
a Paesi come la Germania e l’In-
ghilterra. Il contadino viene spin-
to, con metodi legali e illegali, a
deforestare selvaggiamente. A
volte le imprese pagano i conta-
dini affinché svendano il legname
e il contadino alla fine cede, lo
fa. L’impoverimento a lungo ter-
mine dell’ambiente avrà ovvia-
mente conseguenze pesanti per
lui. Dopo il golpe la situazione è
peggiorata perché il potere delle
società transnazionali è enorme-
mente cresciuto”.
Oltre a questo l’Honduras è con-
siderato il secondo paese più po-
vero, sarebbe meglio dire impo-
verito, dell’America latina e, se-
condo il cardinale Oscar Andres
Rodriguez Maradiaga, Arcivesco-
vo di Tegucigalpa, “il paese sta
sanguinando, ferito a morte dalla
violenza, dalla povertà crescente,
dalla mancanza di rispetto per
la vita e dalla corruzione tra le
forze dell’ordine”. 
L’Honduras, con circa 8 milioni
d’abitanti, vive un’ondata di vio-
lenza che, secondo le organizza-
zioni dei diritti umani e la stampa
locale, provoca una media di 20
morti al giorno. Secondo i dati
dell’Osservatorio della violenza
dell’Università Nazionale Auto-
noma dell’Honduras, nel 2011 il
paese ha registrato 81,5 omicidi
per 100.000 abitanti, ben al di
sopra della media mondiale di

8,8 secondo i dati offerti dalle
Nazioni Unite. Una delle conse-
guenze di tutto questo? Il sovraf-
follamento nelle carceri. Come il
carcere di Comayagua, a circa
80 chilometri a Nord della capi-
tale Tegucigalpa. Carcere diven-
tato tristemente famoso a causa
di un incendio scoppiato all’in-
terno della prigione, per cause
non ancora ben definite. Un in-
cendio che ha provocato più di
350 morti.
E i nostri famosi? Continuano la
loro farsa, la loro ‘lotta’ per vivere
in quell’inospitale isola …, cer-
cando di eliminarsi per vedere
chi sia il più … il più …  non mi
viene la parola. Mi dispiace per
loro, ma per me i nostri ‘famosi’
non sono altro che delle persone
a cui nel loro paese non manca
nulla e che si prendono il lusso

di fingere fame in un paese dove
la fame c’è davvero, di fingere
lotte per la sopravvivenza dove
gente lotta e muore per davvero,
di fingere urla di dolore o di rab-
bia dove più di 350 uomini hanno
gridato, urlato la loro dispera-
zione, il loro dolore nel vedersi
intrappolati dalle fiamme.
Come uomo, cristiano, sacerdote,
missionario e abbonato RAI sento
il diritto e il dovere di gridare:
Basta!!! Chiedo a chi può di in-
tervenire e di smettere di pren-
dere in giro milioni di persone
che, non solo in Honduras, ma
in tantissimi altri Paesi sono
stanchi di essere sfruttati, umi-
liati, uccisi. Sono stanchi di ve-
dersi sbattere in faccia la nostra
ipocrisia, la nostra ricchezza, la
nostra ‘cultura’. �
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Grande Fratello, 
stop alla TV “guardona”? 

Ha un bell’affannarsi il direttore di Canale 5 Massimo Donelli a sostenere
che «anche quest’anno il ‘Grande Fratello’ ha raggiunto e superato gli
obiettivi di ascolti fissati». Ma, gira e rigira, i dati sono quelli di un flop
durato 7 mesi. Il reality di Canale 5 ha chiuso dopo la follia di 24 puntate
(ha vinto la studentessa Sabrina Mbarek) con ascolti ben lontani dai
‘tempi d’oro’: solo 3 milioni 926 mila spettatori (share del 20.02%
raggiunto nell’ultima puntata trascinando lo show ben oltre la mezzanotte).
In pratica, oltre 3 milioni di spettatori in meno rispetto alla fiction di
Raiuno «Maria di Nazareth». 
Donelli insiste e invita a cercare di «allargare il campo visivo anche ai
numeri che il Gf è stato capace di generare sul web». Sarà, ma la
pubblicità si vende se fai ascolti in tv, e Mediaset già da un po’ su quel
campo non se la passa bene. Tantoché lo stesso presidente della Endemol
Paolo Bassetti, più onestamente ammette: «Quello di domenica sera è
stato risultato prevedibile. Siamo consapevoli che il prodotto, come altri,
va rivisto. 
Ora faremo un anno di stop, va un po’ tutto ripensato». Le cause? Per
Bassetti sarebbero la mancanza di storie e personaggi forti, l’eccesso di
puntate, la «controprogrammazione feroce» con Fiorello in testa. E se
invece, semplicemente, dopo 11 anni di tv «guardona» la gente a casa,
attanagliata dalla crisi, avesse voglia di un po’ di qualità e contenuti?   

(Da Avvenire del 3 Aprile 2012)



In queste settimane sale sempre
più prepotentemente dal paese
un sentimento di antipolitica a
cui si risponde con ieratici ed al-
tisonanti appelli, anche di alte fi-
gure istituzionali e religiose, a
non cadere nell’antipolitica stori-
camente presagio di svolte auto-
ritarie o di restringimenti demo-
cratici.
I connotati che questo sentimento
sta assumendo nel nostro Paese
non denota uno stato d’animo
passeggero o una forma di invidia
sociale contro la casta.
No! E’ una dignitosa forma di in-
dignazione contro un sistema par-
titico che non è più in sintonia
col paese reale, con i sacrifici e le
ristrettezze che questo vive, in-
sensibile anche al quotidiano sa-
crificio, fino alla soppressione della
propria vita, di tanti imprenditori,
di tanti giovani senza futuro che
saturi di rabbia in corpo frantu-
mano anche le Madonne. E’ un

palazzo in cima alla rocca impe-
riale mentre a valle stenti e sa-
crifici riempiono i giorni dei co-
muni mortali. La sordità del pa-
lazzo non è solo sul versante della
dilapidazione di soldi pubblici ma
anche sul versante della traspa-
renza democratica. Una dorata
solitudine che, oltre a sperperare
risorse pubbliche sottratte ad una
umanità sempre più sacrificata,
si chiude nei propri castelli ed
erge un profondo fossato per im-
pedire contagi democratici dal-
l’esterno.
Perdonatemi la metafora; ma è
la perfetta fotografia di quanto
sta avvenendo in Italia e nelle 13
Regioni italiane che a seguito ele-
zioni del marzo 2010 stanno rin-
novando i loro Co.Re.Com. (Co-
mitati Regionali per le Comuni-
cazioni).
I Co.Re.Com dovevano essere Au-
torità di Garanzia Territoriali a
tutela del cittadino e a garanzia

del diritto ad essere correttamente
informati e sobriamente intrat-
tenuti, invece, anche in questo
delicato settore, l’ipoteca dei partiti
si è dimostrata sempre più vorace
e soffocante. Eppure il legislatore
aveva voluto assegnare a questa
importante e delicata Istituzione
una dignità di Autorità di Ga-
ranzia territoriale sganciandola
da qualsiasi dipendenza politica
e d’interessi del settore (editoria,
emittenza televisiva, telecomuni-
cazioni, pubblicità). Infatti, le leggi
istitutive dei Co.Re.Com preve-
dono espressamente che possono
essere chiamati a comporre il Co-
mitato “persone che diano garan-
zia di assoluta indipendenza sia
dal sistema politico istituzionale
che dal sistema degli interessi di
settore delle comunicazioni e che
possiedano competenza ed espe-
rienza comprovate nel settore della
comunicazione nei suoi aspetti
culturali, giuridici, economici e
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L’ombra e le mani dei partiti
sul rinnovo dei Co.Re.Com.
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Il “Palazzo” lontano dai cittadini.
Il caso emblematico della Regione Puglia

www.aiart.org



tecnologici”. La stessa legge fissa
in modo esplicito anche le incom-
patibilità con cariche istituzionali,
politiche e di dipendenza profes-
sionale. La cornice istituzionale
pensata dal legislatore prefigura
la massima trasparenza e assegna
la massima reputazione a questo
Garante sul territorio. Ma la vo-
racità della politica ipoteca questa
Istituzione e da essere massimo
organo di terzietà e di oggettività
e stato assoggettato ai partiti in
una bieca logica che fa arrossire
anche il peggior Cencelli.
La modalità di rinnovo del
Co.Re.Com Puglia, che qui citiamo
come esempio, è paradigmatica
di una procedura opaca e “castale”
diffusa tra le Regioni italiane. In
pratica in barba a tutte le proce-
dure democratiche e partecipative
i cittadini pugliesi vengono a co-
noscenza dagli organi di stampa
del rinnovo di questo importante
Organo Regionale e dei nominativi
chiamati a comporlo. Nessun Ban-
do o Avviso Pubblico portato a co-
noscenza della comunità regionale
ma solo un decreto dei Presidenti
di Giunta e di Consiglio a decisione
già avvenuta. Una vera e propria
spartizione del potere e occupa-
zione di ogni spazio al fine di evi-
tare il positivo “contagio” di tanta
società civile attiva per passione,
gratuità e competenza in questo
settore. Ci riferiamo a quelle per-
sone provenienti dai Forum fa-
miliari, dalle Scuole Diocesane di
comunicazioni sociali, dalle As-
sociazioni di Volontariato culturale
di settore come l’AIART, dai Media
Educatori, dai Docenti e Genitori
particolarmente sensibili alla Me-
dia-education. Una parte di so-
cietà, questa, particolarmente at-
trezzata per la materia e il delicato
compito di Garante che strana-
mente, da troppo tempo, è ignorata
nella individuazione dei compo-
nenti i Co.Re.Com. italiani.
Dalla lite spartitoria tra i partiti
ci saremmo aspettati, invece, che
qualcuno ci avesse detto quali

sono state le modalità per indivi-
duare i cinque nuovi componenti
il Co.Re.Com che governeranno
quest’Autorità di Garanzia per
l’intera legislatura. Non essendoci
stato alcun Avviso Pubblico, come
sono stati scelti i nuovi componenti
individuati? Chi ha proposto i no-
minativi? Perché ancora una volta
con un atto monocratico dei due
Presidenti e non un atto collegiale
del Consiglio? Non si ravvedono
casi d’incompatibilità provenendo
quasi tutti, i nuovi componenti,
dall’editoria o dall’emittenza TV?
Sono solo alcune domande che
avremmo voluto porre ai litiganti
per sapere quando questa loro in-
saziabile sete di potere si atte-
nuerà e dare spazio a soggetti e
Associazioni che, questi si, porte-
rebbero aria nuova nelle stantie
stanze del potere ormai resosi ir-
rispettoso e arrogante.
La sobrietà dei costumi e dei com-
portamenti, la trasparenza del-
l’azione amministrativa, l’idea di
coinvolgere pezzi di società emar-
ginata, non lambisce minimamen-
te il palazzo. L’arroccamento e
l’isolamento della classe politica
sono diventati la cifra distintiva
dell’homo politicus italiano che
ha avuto la capacità di trasfor-
mare la politica da “forma più
alta di carità” in forma più elevata
di scaltrezza e di ingordigia.

E’ in questo scenario che miscela
dilapidazione di risorse pubbliche
e opacità delle azioni ammini-
strative che nasce e si diffonde il
sentimento antipolitico degli ita-
liani. La caduta verticale del fa-
scino e della reputazione dei par-
titi è la diretta conseguenza di
questo comportamento. Nel nuovo
rinascimento italiano oltre a cre-
scita ed equità occorrerebbe in-
serire anche una “ventata peda-
gogica”. Il popolo italiano, come
in altre stagioni tragiche della
sua storia, è certamente disponi-
bile a ulteriori sacrifici per il bene
del Paese ma la sua indignazione
trae forza e rabbia dalla assoluta
mancanza di esempi e di modelli
credibili. 
Per cui in presenza di un decom-
posizione storica della rappresen-
tanza partitica occorre andare ol-
tre questa modalità “professionale”
della politica e avviarsi verso una
forma radicale di “volontariato”
della politica a tutti i livelli. Chi
vuol impegnarsi per il bene e la
cosa pubblica lo faccia volonta-
riamente, per passione, senza fini.
Di fronte al fallimento totale dei
partiti sul piano morale, della
mediocrità culturale, della pro-
posta e della elaborazione, della
competenza e della reputazione,
di fronte ad una casta autopoietica
e impenetrabile, non è una eresia
pensare ad un “partito di tecnici”
per la prossima legislatura. Penso
che una politica senza l’ipoteca
dei partiti sia, nella stagione che
viviamo, quello che gli italiani
auspicano. Occorre pertanto or-
ganizzare questa indignazione
che in modo frammentario e naif
sale dal basso. Utopia? Non ci
scoraggiamo, con animo collabo-
rativo, noi dell’AIART continue-
remo a impegnarci nel più genuino
spirito volontaristico per la difesa
delle Istituzioni come i Co.Re.Com
dall’assalto dei partiti, affinché
siano presidi di democrazia a tu-
tela dei cittadini specie dei più
deboli e “senza voce”. �
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”
“I Co.Re.Com.

devono essere
autorevoli,

indipendenti,
efficienti



In un momento di crisi economica
il gioco d’azzardo diventa, per una
parte della popolazione del nostro
Paese, una vera dipendenza psico-
logica, “un’emergenza sociale”, una
piovra che allunga i propri tentacoli
promettendo la realizzazione dei
propri sogni, ma togliendo alle fa-
miglie, talvolta, anche le risorse per
una sussistenza dignitosa.
Una pubblicità invasiva seduce i
cittadini, in un Paese in cui tantis-
sime persone sono piombate col
gioco in una patologia che rovina la
vita. Il problema è molto grave: per
questo il ministro per la cooperazione
e l’integrazione, Andrea Riccardi, è
voluto intervenire con l’obiettivo di
“arrivare al divieto di pubblicità,
come nel caso dei tabacchi, o almeno,
a una ferrea regolamentazione degli
spot”. Il fenomeno del gambling, in-
fatti, inteso come “gioco che comporta
l’uso di denaro e l’eventuale vincita”,
ormai dilagante in Italia, coinvolge
ogni anno un numero crescente di
persone.  In Italia ci sono un milione
e ottocento mila giocatori a rischio,
e tra questi  ottocento mila sono
giocatori patologici e compulsivi. Lo
scorso anno, infatti, sono stati bru-

ciati circa ottanta miliardi (per in-
tenderci, quasi il doppio della ma-
novra ‘salva Italia’ del governo Mon-
ti), con un incremento del 30,1% ri-
spetto al 2010. I rischi di una vera
e propria dipendenza sono elevati,
soprattutto tra i giovani adolescenti,
esposti, tramite la televisione ad
una pubblicità incessante anche nel-
le ore di fascia protetta, dalle 8.00
alle 22.00. Per tutelare i minori e
per ridurre la portata di tale feno-
meno, il Consiglio Nazionale degli
Utenti ha presentato una proposta
di legge per la modifica del Testo
Unico dei servizi di media audiovisivi
e radiofonici, il cosiddetto Decreto
Romani. In particolare, il CNU ha
ritenuto opportuno integrare l’art.
36 bis del decreto, prevedendo che
si esplicitamente vietata, durante
le fasce orarie a protezione rafforzata
e a protezione specifica, previste a
tutela dello sviluppo della persona-
lità dei minori dal Codice di autore-
golamentazione media e minori, ap-
provato il 29 novembre 2002, qual-
sivoglia forma di comunicazione
commerciale audiovisiva per il “gio-
co” che comporta l’uso di denaro e
ne comporta la vincita. Il

gambling porta l’individuo a tra-
sformarsi da giocatore a “strumento”
nelle mani di chi regge il gioco.
Una “dipendenza” la cui soglia di
eccitazione costringe ad al zare la
posta puntata, fino a gettare via i
propri risparmi.  Una recente inda-
gine – si legge nella proposta di
legge del CNU – ha messo in luce
che gli adolescenti italiani sono sem-
pre più propensi al gioco che com-
porta l’uso di denaro e l’eventuale
vincita.  Questo fenomeno, è in cre-
scita ed interessa circa la metà degli
studenti italiani. Chiariamo subito
una cosa: il gioco d’azzar do patologico
non è un vizio ma, a tutti gli effetti,
una malattia riconosciuta dall’Orga -
nizzazione mondiale della sanità.
Utilizzare un linguaggio appropriato
è, infatti, il primo passo per ricono-
scere la gra vità di un fenomeno,
che ha effetti  devastanti e destabi-
lizzanti tanto sulla famiglia che
sulla società nel suo complesso.
“La ludopatia  - come ha affermato
il ministro della salute Renato Bal-
duzzi - è una malattia da prendere
sul serio. Come per tutte le patologie
è necessario definire percorsi di pre-
venzione, cura e riabilitazione. Ma
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Quel virus del gioco d’azzardo
Prima un vizio, poi una malattia

Chi gioca deve sapere
che il banco vince sempre.
E quindi a perdere 
è sempre il giocatore.
La Tv non deve fare 
pubblicità ai giochi
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anche porre sotto controllo la pub-
blicità dei giochi, soprattutto a tutela
dei minori e delle persone più fragili”.
“Per limitare la pubblicità - ha spie-
gato il ministro - si possono intro-
durre delle regole unilaterali da
parte dello Stato o inserire delle
clausole nelle concessioni. Le tecni-
che sono molteplici, l’importante è
essere d’accordo sul fatto che ci vo-
gliono delle limitazioni. Ed è già
molto, perchè fino a qualche anno
fa su questo punto non c’era un’opi-
nione prevalente”. Per il ministro,
“la dimensione ludica in una società
liberale è una dimensione che non
può essere bandita, però bisogna
rimetterla al proprio posto. Comun-
que -  afferma Balduzzi - già il fatto
che questo problema occupi le pagine
dei giornali e sia elemento di di-
scussioni parlamentari è positivo.
Significa che il clima è migliorato,
fino a qualche anno fa erano in
pochi ad occuparsene”. Anche il car-
dinal Bagna sco, presidente della
CEI,  ha detto con fermezza che il
“gioco”è un vero  e proprio allarme,
e che una “pubblicità mendace, de-
littuosa, uccide il corretto modo di
pensare e di agire”. Pa role dure,
che Bagnasco ha pronunciato al ter-
mine di un con vegno dal titolo ‘Gioco
d’azzardo ed usura’ che si è svolto a
Genova nel mese di febbraio: “Quan-
do si bruciano le risorse, in seguendo
il miraggio della vinci ta resta solo
la cenere e, per continuare a sbarcare
l’inevitabile lunario, si cercano altre
strade rovinose per sé e per i propri
cari”. Da qui l’esortazione a su-
perare le «storture culturali ed e -
ducative che, se non riprese e cor -
rette con decisione e unitaria mente,
coltivano illusioni deva stanti a cui
seguono infelicità e de pressione non
solo dei singoli, so prattutto delle
giovani generazio ni, ma della società
intera». Tra queste storture prima
di tutto «il mito della vita facile e
gaudente, come se la disciplina, la
fatica e l’impegno quotidiano fossero
co se superate d’altri tempi, magari
oggetto di irrisione». Bagnasco ha
poi rinnovato l’appello affinché «si
possa proporre un gruppo di lavoro
con le Autorità per arrivare a linee
guida condivise che possano con-
trastare con ancor più efficacia
questi fenomeni e favorire l’educa-
zione alla responsabilità.” �
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Caso Claps a «Chi l’ha visto», l’Aiart: siamo indignati, valutiamo denuncia
Dopo le diverse proteste di sacerdoti, associazioni laicali e movimenti
ecclesiali dell’arcidiocesi di Potenza, anche l’Aiart esprime «indignazione»
per le calunnie nei confronti dell’arcivescovo Agostino Superbo contenute
nella trasmissione “Chi l’ha visto” del 18 aprile scorso. Nel programma, Fi-
lomena Iemma, madre di Elisa Claps – la ragazza potentina il cui cadavere
fu trovato il 17 marzo 2010 nel sottotetto della chiesa della Trinità del ca-
poluogo – oltre al caso della figlia, ha fatto riferimento a presunti casi di
pedofilia di cui Superbo sarebbe a conoscenza. «In questa settimana –
dichiara il presidente dell’associazione di telespettatori cattolica, Luca
Borgomeo – abbiamo ricevuto centinaia di telefonate di protesta da nostri
iscritti sulla trasmissione. Condividiamo l’indignazione di molti telespettatori
per le calunnie, le insinuazioni diffamatorie rivolte all’arcivescovo di
Potenza, e, più in generale alla comunità ecclesiale del capoluogo lucano.
Il ser-vizio pubblico – dice ancora Borgomeo –non può con tanta leggerezza
e irresponsabilità abdicare alla sua principale funzione di informare cor-
rettamente, rispettando la basilare esigenza di mettere a confronto opinioni
diverse. L’Aiart sta verificando con i legali se ricorrono gli estremi per una
de-nuncia alla Procura». 

da Avvenire del 25/04/2012 

L’Aiart denuncia: in tivù l’apologia dell’azzardo 
“Oggi la rubrica economica del tg1 delle 13.30 ha fatto una vera apologia
dei giochi d’azzardo. Un servizio sulla Sisal, senza fare nemmeno cenno al
dibattito che da qualche mese a questa parte sta coinvolgendo il Paese sui
problemi che derivano dalla ludopatia”. Lo afferma una nota dell’associazione
di telespettatori cattolici Aiart. “Non è pensabile – prosegue la nota –
parlare dei giochi d’azzardo senza celare gli aspetti negativi che essi
portano a tante famiglie. Le scommesse vanno considerate come qualsiasi
altra attività economica? Per noi, e per tanti altri italiani, no.” 

da Avvenire del 12/4/12

Frequenze tv all’asta. Boccone avvelenato di Passera a Mediaset
Niente più frequenze gratuite per le televisioni. La fine dell’era del
cosiddetto «beauty contest», il sistema per cui le frequenze erano assegnate
ai competitors dotati delle caratteristiche tecniche per utilizzarle in modo
efficiente, è stata proclamata dal ministro per lo Sviluppo economico
Corrado Passera a Repubblica. «Chi vuole sfruttare un bene pubblico,
paghi. In tempi di recessione regali non se ne fanno», taglia corto Luca
Borgomeo, presidente dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart. 

da Il Giornale.it dell’11/04/2012. 

Rai: Consiglio Utenti Agcom, Governo superi legge Gasparri. 
Borgomeo, crisi azienda va risolta con urgenza
E’ “urgente superare la Legge Gasparri del 2004 e successive modificazioni,
che nei fatti ha consolidato e legittimato la concentrazione del potere me-
diatico del sistema televisivo italiano, con la fine di ogni concorrenza nel
mercato e la conseguente omologazione dei programmi Rai e Mediaset”.
E’ l’appello che il Consiglio Nazionale Utenti dell’Agcom lancia al governo,
al termine della seduta di ieri. Il Cnu, ha approvato la relazione del pre-
sidente Luca Borgomeo sulla crisi della Rai che “va risolta con urgenza -
afferma Borgomeo- per riassegnare alla Rai - nell’attuale difficile situazione
economica, politica e sociale del Paese - la fondamentale funzione di
servizio pubblico, indispensabile per assecondare e favorire lo sforzo di
tutta la comunità nazionale, teso a recuperare la credibilità del sistema
Italia, contrastare la crisi economica, assicurare - con equità e sobrietà -
la coesione sociale”, conclude il presidente del Cnu. (Adnkronos) 3/04/2012

COSÌ L’AIART SULLA STAMPA



Lo stato di salute del giornalismo
italiano non è dei migliori: sono
in crisi  le sue regole, i suoi valori
e l’informazione televisiva, in par-
ticolare, ha portato all’esaspera-
zione la spettacolarizzazione della
notizia e  la sua drammatizzazio-
ne. Nel testo “Gli (in)credibili, i
giornalisti italiani e il problema
della credibilità” Marica Spalletta,
Dottore di ricerca in Culture della
comunicazione  all’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore, ha messo
in luce i difetti e le carenze del-
l’informazione e del giornalismo. 
Abbiamo rivolto alcune domande
all’autrice, per approfondire
le  questioni su cui questo libro si
sofferma:  l’assetto del sistema
dell’informazione, il ruolo degli
operatori della comunicazione e
il loro rapporto con le fonti e con
il messaggio che trasmettono.  
Come nasce l’idea di un libro
dedicato alla credibilità del
giornalismo?
Nasce da due diverse esigenze.
In primo luogo la consapevolezza

di avere a che fare con un tema
centrale nel dibattito pubblico sul
giornalismo e che, come tale, ne-
cessita di essere approfondito. In
secondo luogo la sensazione di un
problema certamente percepito,
ma perlopiù soltanto nella sua
componente “negativa”: di credi-
bilità si parla molto, ma soprat-
tutto in tutti quei casi in cui oc-
corre “definire” lo stato di crisi in
cui versa il giornalismo italiano.
Quali sono le cause della crisi
di credibilità del giornalismo
italiano? Quando, al contrario,
un sistema giornalistico è cre-
dibile?
Il giornalismo italiano non è cre-
dibile per una molteplicità di mo-
tivi che, stando a quanto emerge
in letteratura, sono tra loro di-
versissimi. Io ho provato a metterli
in ordine, raggruppandoli in sette
macrocategorie. Una prima causa
di scarsa credibilità si lega al
ruolo sociale: il giornalismo ita-
liano non è, infatti, mai riuscito
a porsi come interprete credibile

del proprio ruolo e la stessa de-
mocrazia, in Italia, è nata e si è
sviluppata senza quell’apporto de-
terminante del giornalismo che
invece si è registrato in altri Paesi.
C’è poi un secondo livello di scarsa
credibilità che opera a livello del
sistema, e che si lega strettamente
a fenomeni quali il conflitto di in-
teressi, l’editoria impura e, so-
prattutto, quella prassi consolidata
in virtù della quale anche i pochi
editori puri presenti in Italia ten-
dono a comportarsi come editori
impuri. La terza causa di scarsa
credibilità opera a livello degli
operatori perché – come scriveva
giustamente Massimo Baldini –
“i giornalisti italiani tra Ottone e
Scalfari hanno sempre preferito
Scalfari”, cioè hanno sempre pre-
ferito un atteggiamento fazioso
piuttosto che un atteggiamento
parziale. C’è poi un problema in
relazione alle fonti, ovvero alla
patologica dipendenza dalle fonti
primarie; problema che diventa
ancor più grave quando, a essere
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inquinate, sono proprio queste
fonti: pensiamo, per esempio, ai
casi di evidente commistione tra
comunicazione politica e comuni-
cazione istituzionale. Una quinta
causa di scarsa credibilità emerge
con riferimento al messaggio, ossia
nei processi selezione, gerarchiz-
zazione e interpretazione dei fatti:
l’accanimento con cui è stato trat-
tato il naufragio della Costa Con-
cordia, da questo punto di vista,
è emblematico di un giornalismo
che si ostina a cercare una notizia
anche quando questa non c’è (o
non c’è più). 
Questo giornalismo, così povero
dal punto di vista dei contenuti –
qui vengo al sesto indice di scarsa
credibilità – è un giornalismo in
cui spiccano ancora di più tutti
gli errori che emergono sul ver-
sante della forma, a cominciare
dai semplici, banali errori di or-
tografia fino alle fastidiose ine-
sattezze. Ultimo punto: il nostro
è un giornalismo scarsamente cre-
dibile perché a essere in crisi sono
le sue regole e i suoi valori; per
non dire dell’evidente crisi in cui
versa la deontologia professionale,
in balia di codici che appaiono es-
sere troppi, non ben scritti e poco
applicati.
Il titolo “Gli (in)credibili” non
è casuale. Qual è la duplice
interpretazione che ha voluto
associargli?
“Gli (in)credibili” sta a indicare
un doppio livello di incredibilità
del giornalismo italiano. Il gior-
nalismo italiano è infatti incredi-
bile nel senso che non è credibile.
Ed è altrettanto incredibile perché
a essere incredibile è l’atteggia-
mento incredulo con cui molti
giornalisti italiani reagiscono
quando qualcuno chiede loro se
sono consapevoli di avere un pro-
blema di credibilità. Questo è il
senso del titolo: i giornalisti italiani
sono “non credibili” e “increduli”.
Quali sono gli elementi che
identificano, nello specifico,
la scarsa credibilità del gior-
nalismo televisivo italiano?
In linea di massima sono le stesse

che valgono per il giornalismo
tout court, solo che – quando si
parla di giornalismo televisivo –
esse sono amplificate dal fatto di
avere a che fare con un medium,
la tv appunto, che nel nostro
Paese ha una forza di penetrazione
superiore a tutti gli altri. 
Il giornalismo televisivo ha portato
all’esasperazione la spettacolariz-
zazione della notizia, la sua dram-
matizzazione, come appare evi-
dente soprattutto nel racconto
della cronaca, e della cronaca nera
in particolare (Avetrana, Brem-
bate, il delitto di Melania Rea, la
scomparsa delle due gemelline
svizzere, solo per citare i casi più
recenti).
Quali sono le “cure” possibili?
Le cure possibili sono le stesse
per tutti i giornalisti. 
Finché i giornalisti non riacqui-
siranno la coscienza del loro ruolo
sociale e la coscienza di quelli che
sono i valori cui dovrebbe ispirarsi
la loro attività, il giornalismo ita-
liano non recupererà mai la pro-
pria credibilità e i giornalisti ita-
liani continueranno a rispondere
con incredulità alle domande re-
lative alla loro consapevolezza di
essere poco credibili. 
Questo perché la credibilità, più
di ogni altra cosa, ha a che fare
con la consapevolezza del proprio
ruolo sociale e dei propri valori,
personali e professionali.

Che ruolo gioca, a suo avviso,
il pubblico degli spettatori nel
suo rapporto con un’informa-
zione poco credibile?
Il pubblico ha un ruolo fonda-
mentale perché, come ci insegnano
gli studi sulla sociologia relazio-
nale, la credibilità è una relazione.
Sebbene infatti vi siano determi-
nate caratteristiche personali (la
formazione, il patrimonio cultu-
rale, la chiarezza d’espressione,
il metodo di lavoro, la professio-
nalità) che certamente influiscono
sulla credibilità, queste stesse
qualità da sole servono a poco,
poiché un giornalismo è credibile
nel momento in cui qualcuno lo
percepisce come tale. Il problema
è che la credibilità del giornalista
non può ridursi all’essere creduto:
un giornalista non è credibile per-
ché qualcuno gli crede. 
Un giornalista è credibile allor-
quando un pubblico gli concede
la propria fiducia a seguito di
una valutazione della sua com-
petenza, della sua capacità di ri-
cercare prima e raccontare poi la
verità. 
Come appare evidente, alla base
di questi modelli di giornalismo
(che sono chiaramente quelli che
meglio incarnano la mitologia del
giornalismo stesso) c’è un apporto
determinante da parte del pub-
blico, apporto che si declina a mio
avviso in termini di responsabilità.
E qui mi viene in mente quella
bellissima metafora che propone
Roger Silverstone quando afferma
che nella mediapolis la respon-
sabilità è un fenomeno condiviso.
Chiudo con un’ultima considera-
zione, relativa al citizen journa-
lism. 
È vero, siamo in un’epoca in cui
l’attività giornalistica è sempre
più appannaggio della collettività.
Ma, proprio per questa straordi-
naria facilità di accesso alla pro-
duzione e alla diffusione delle in-
formazioni che caratterizza la no-
stra epoca, proprio per questo io
penso che, tutti noi, abbiamo ancor
più bisogno di giornalisti seri, re-
sponsabili e credibili. �
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Perchè la pubblicità televisiva con-
tribuisce ancora a diffondere un’im-
magine della donna così stereoti-
pata? Nella tv di oggi, e in partico-
lare nella pubblicità, la donna si
trova sempre più esplicitamente
come “vittima” di un sistema che
preferisce mostrarne il corpo, an-
nullando la persona, e trasforman-
dola, di fatto, in un’icona del pro-
dotto pubblicizzato .
Di questi temi si discuterà  nel
convegno-dibattito organizzato
dall’Aiart, a Roma,
il 25 maggio, presso
l’Auditorium di Via
Rieti, in occasione
della presentazione
della ricerca “La don-
na usata nella pub-
blicità televisiva”. Il
lavoro, curato da Pao-
la Panarese, riporta
integralmente i risul-
tati di un lavoro con-
dotto per analizzare
la rappresentazione
della donna negli spot,
offrendo un importante
contributo alla verifica
del quadro pubblicitario televisivo
nel nostro Paese.
Paola Panarese è ricercatrice di
Sociologia dei processi culturali e
comunicativi presso il dipartimento
di comunicazione e ricerca sociale
dell’Università La Sapienza,  dove
insegna “pubblicità e strategie di
comunicazione integrata”, svolgen-
do attività di docenza e di ricerca
e occupandosi di pubblicità e co-

municazione d’impresa, etica, gio-
vani e consumi culturali.
All’incontro, oltre all’autrice, par-
teciperanno: il Presidente Nazio-
nale dell’Aiart, Luca Borgomeo e
Adriano Zanacchi, esperto di co-
municazione e pubblicità.  Inter-
verranno, inoltre, Anna Oliverio
Ferraris, Ordinario di Psicologia
all’Università La Sapienza, e Paola
Panerai, Vicepresidente Nazionale
dell’Anteas. Il dibattito sarà mo-
derato da Tiziana Ferrario, gior-

nalista della Rai e per
diversi anni conduttri-
ce del Tg1.
Gli intereventi saranno
mirati a sottolineare il
processo di scambio in
cui il prodotto, nella
pubblicità, trascende
la sua natura mate-
riale e diventa  quasi
“umano”, e la donna
in una posizione, trop-
po spesso subordina-
ta, assume il ruolo
dell’oggetto da acqui-
stare e consumare,

osservabile dai comportamenti che
essa assume e attraverso le quali
viene raffigurata nelle immagini
analizzate dall’autrice. La pubbli-
cità televisiva, resta infatti,  un
territorio non semplice da indagare,
ma per molti versi, rimane un pun-
to privilegiato di osservazione della
nostra realtà, dei costumi e dei
vizi della contemporaneità.
Alle donne, sono assegnati princi-
palmente nella pubblicità i ruoli

della ragazza affascinante che as-
sume il ruolo di donna-oggetto e
quello della madre-casalinga. Oggi
alle donne vengono attribuite im-
magini sociali di apparente parità,
ma che in fondo nascondono ancora
forme di differenziazione. Ciò vale
a dire che la sempre più frequente
figura di donna moderna ed eman-
cipata porta con sé significati meno
evidenti, ma che possono riproporre
un’inferiorità del femminile rispetto
al maschile o riproporre il modello
di una donna che deve sentirsi ri-
conosciuta dall’altro per sentire
veramente di esistere. Si può per-
tanto affermare che l’immagine,
per la maggior parte dei casi se-
duttiva, della donna, è un’immagine
che serve ad alimentare il desiderio
maschile, e non è facile – secondo
Adriano Zanacchi, autore della pre-
fazione della ricerca – valutare in
quale misura questa degenerazione
pubblicitaria si traduca  sugli at-
teggiamenti e sui comportamenti
del pubblico e soprattutto nel mon-
do giovanile. La pubblicità, che
presenta messaggi discriminatori
e degradanti, basati sugli stereotipi
di genere, sotto qualunque forma,
rappresenta un vero ostacolo per
una società moderna e sviluppata,
e come emerge dai risultati della
ricerca, il quadro complessivo ri-
mane allarmante: la pubblicità re-
plica, in larga misura, i trend di
raffigurazione dei “generi” sulla
stampa e riproduce gli stessi “vizi“
registrati già in studi condotti in
passato. �
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L’INIZIATIVA DELL’AIART CON UNA RICERCA ED UN CONVEGNO-DIBATTITO

Troppo spesso la pubblicità
mortifica e umilia la donna
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Convocazione Assemblea Ordinaria Aiart 
È convocata presso la sede sociale di Roma, in via
Albano 77, l’Assemblea Ordinaria dei soci dell’Aiart
con il seguente:

Ordine del giorno
- approvazione del bilancio 2011
- varie ed eventuali
L’Assemblea avrà luogo in prima convocazione il
giorno 30 Aprile 2012 alle ore 8:00, e in seconda
convocazione il giorno 2 Maggio 2012 alle ore 10:00

ROMA

Organizzato dal Rotary Roma Est, si è svolto il 18
aprile nell’Aula Magna dell’Università LUISS di
Roma un dibattito sul tema “ il diritto di cronaca e
il dovere del giornalista”. Al convegno, presieduto
dal Presidente Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti,
Enzo Iacopino, con la partecipazione di giornalisti
di varie testate (Corriere della Sera, Repubblica, Il
Messaggero, Tg1 Rai) ha svolto una relazione il
Presidente dell’Aiart e del CNU-Agcom, Luca Bor-
gomeo, che si è soffermato, in particolare, sui “limiti”
del diritto di cronaca e, soprattutto, sui diritti degli
utenti ad essere informati correttamente. 

ROMA

Presieduto dal Prof. Gonzalo Miranda, decano della
Facoltà di Bioetica dell’Università Pontificia “Regina
Angelorum”, si è svolto il 24 aprile, nell’Aula Magna
dell’Ateneo, un convegno seminariale di formazione
sul tema “il giornalismo televisivo e sue problematiche”. 
All’incontro ha partecipato il Presidente dell’Aiart
e del CNU-Agcom, Luca Borgomeo, che ha incentrato
la sua relazione sul rapporto tra media e bioetica,
rilevando come, in generale, la grande stampa si
soffermi su questi problemi tanto rilevanti per la
società, soltanto in occasione di clamorosi fatti di
cronaca e spesso con le “lenti deformate” dell’ideologia
o della pregiudiziale contestazione agli orientamenti
della Chiesa e della gerarchia. 

BASILICATA [ Potenza ]

Il Comitato Provinciale dell’Aiart di Potenza, in col-
laborazione con TP -Associazione Italiana Pubblicitari
Professionisti- ha organizzato il 30 Marzo 2012 la
manifestazione “LA POTENZA DEI LEONI”, con
l’intento di trasformare l’indignazione diffusa verso
la “brutta pubblicità”, in azione concreta volta a
promuovere la creatività nell’ambito della comuni-
cazione pubblicitaria. “Con la realizzazione di tale
evento, - dichiara Loredana Albano Presidente del-

l’Aiart di Potenza- si vuole sviluppare consapevolezza
e impegno sul piano educativo e formativo, profes-
sionale e autodisciplinare, civile e politico promuo-
vendo, nell’insieme una “cultura della pubblicità”
che tenga conto di tutti i suoi aspetti e di tutte le
sue possibili conseguenze nella convinzione che cia-
scuno risponda agli effetti provocati dai propri atti.

LOMBARDIA [ Lecco ]

Nel quadro della Festa della Famiglia, organizzato
dalle varie associazioni ecclesiali del territorio anche
a Lecco la domenica 15 aprile, l’Aiart ha proposto
un incontro sul delicato problema degli influssi
mass-mediali nella vita familiare.  Nel salone Papa
Giovanni XXIII, attiguo alla Basilica di Lecco, il Dott.
Massimo Molteni, neuropsichiatra presso la Nostra
Famiglia di Bosisio Parini, ha trattato il tema “Fa-
miglia, televisione internet: rischi e ricchezza”.

MARCHE [ Ancona ]

L’Aiart di Ancona ha organizzato la VII edizione
del concorso letterario “Amedeo Farnesi”. Il Concorso,
come negli anni precedenti è rivolto agli studenti
della scuola secondaria di primo e secondo grado.
La premiazione avrà luogo il 19 maggio presso la
sala “Mamma Margherita” dell’Opera Salesiani di
Ancona alle ore 10.00. 

MARCHE [ Macerata ]

Alessandro Meluzzi, psichiatra e psicoterapeuta,
volto noto della TV, il 29 Aprile, a Macerata, ha
concluso il percorso interassociativo “EDUCARE
PER EDUCARSI” che si terrà presso la parrocchia
del Buon Pastore e costituirà il coronamento del
ciclo d’incontri promossi dalla “rete per l’educazione”
formata da AC, ACLI, AGE, AIMC e AIART. 

PUGLIA [ Brindisi ]

La sede territoriale AIART di Brindisi, come ogni
anno, sta preparando un convegno sui temi della
giornata mondiale per le comunicazioni sociali, in
collaborazione con l’Arcidiocesi di Brindisi Ostuni,
che si svolgerà Venerdì 18 Maggio alle ore 18.
Sarà il Presidente nazionale dll’AIART, Luca Bor-
gomeo, ad aprire i lavori. Anche quest’anno interverrà
il Prof. Francesco Bellino, docente della facoltà di
scienze della comunicazione presso l’Ateneo di Bari.
All’incontro saranno chiamati a partecipare le sedi
territoriali di Bari e Lecce oltre a tutti gli operatori
dell’informazione e della comunicazione.
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news news

PIEMONTE [ Cuneo ]

L’Aiart di Cuneo in collaborazione con il C.I.F.
(Centro Italiano Femminile) ha realizzato un incontro
presso la sala Multimediale del C.D.T. del Comune,
attinente al programma “Donne e Media”. L’incontro
dal titolo “Specchio ribelle” è stato condotto dalla
Prof.ssa Donatella Signetti - insegnante e giornalista
- che, prendendo spunto dal libro di Lorella Zanardo
“Il corpo delle donne”, edito da Feltrinelli, ha rela-
zionato sull’immagine della donna che si trova al
centro di un attacco senza precedenti veicolato at-
traverso i media, soprattutto la TV. 

PIEMONTE [ Torino ]

Giuseppina Renzoni, Giuseppe Cosa ed Anita Eritreo
dell’Aiart di Torino, hanno inviato al Ministero del-
l’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, un do-
cumento per la richiesta di inserimento nei pro-
grammi scolastici dell’educazione ai media, in cui
viene fatto riferimento alla “media education” come
un nuovo spazio di approfondimento da inserire
nei programmi e all’interno di tutte le materie cur-
riculari, affinchè questi studi non restino appan-
naggio di poche volontarie iniziative private e ne
possano usufruire tutti gli studenti sul territorio
nazionale. 

TOSCANA [ Pisa ]

Organizzato dalla Delegazione Cesvot di Firenze e
dall’Aiart di Pisa, si terrà a Firenze un percorso
formativo per acquisire i principi della videonarra-
zione sociale. Gli incontri si svolgeranno ogni lunedì
dal 7 maggio al 26 novembre, dalle 14,30 alle
19,30, nei locali della Mediateca Regionale Toscana,
in via S. Gallo, 25. 

TOSCANA [ Pistoia ]

Renata Fabbri è la responsabile della nuova sede
dell’Aiart costituita a Pistoia. La nuova struttura è
nata in occasione dell’incontro che si è tenuto il 20
aprile, presso il Seminario Vescovile, dal titolo:
“Che fare davanti all’invadenza dei media? All’ap-
puntamento ha partecipato il presidente nazionale
dell’Aiart, Luca Borgomeo, il Vicario Genrale della
diocesi Don Paolo Palazzi, la presidente del centro
famiglia Sant’Anna, Vania Pratesi; Paola e Piero
Pierattini che dirigono l’ufficio diocesano per la pa-
storale con la famiglia, Isabella Poli Totaro (compo-
nente del Consiglio Nazionale degli Utenti) e Stefania
Corsini. Mauro Banchini ha moderato l’incontro. 

� rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

I mesi di Febbraio e Marzo hanno fatto registrare ri-
spettivamente 10.776 e 10.559 visite che rappresentano
valori di tutto rispetto. L’alto numero di visite registrate,
soprattutto a Febbraio con soli 29 giorni, confermano
l’intensa attività dell’Aiart che trova la sua visibilità
attraverso l’apprezzamento degli utenti del sito. Notevole
è stata l’attività della presidenza nazionale che, nel
mese di Febbraio, è stata molto impegnata dalla vicenda
Celentano al Festival di Sanremo e nel mese di Marzo
dalla pubblicità sul gioco di azzardo. Il numero medio
di visite giornaliere ammonta a 372 a Febbraio e 341 a
Marzo. Non sono cessate le trasgressioni prodotte nelle
trasmissioni televisive con le emittenti che, ormai, si
sentono libere di fare ciò che vogliono vista la vacanza
della presidenza del Comitato Media e Minori che di
fatto determina il fermo di questo importante organismo.
Le punte massime di visite si sono verificate nei seguenti
giorni. Il 2/2 sono state registrate 634 visite a seguito
inserimento dell’Agenzia Adnkronos relativa ad una di-
chiarazione stampa di Borgomeo su Celentano e dell’invio
della news letter relativa all’uscita de Il Telespettatore.
Il 6/2 sono state registrate 451 visite a seguito inserimento
di un articolo di Francesca Fiore tratto dal sito State of
Mind sui cambiamenti prodotti nel cervello dei giovani
dai nuovi media e di un’Agenzia SIR sui risultati di
un’indagine condotta da “OssCom. Il 15/2 sono state re-
gistrate 440 visite a seguito inserimento di una dichia-
razione stampa del presidente Luca Borgomeo sugli at-
tacchi scellerati di Celentano alla Chiesa da Sanremo e
di un saggio di Adriano Zanacchi pubblicato su La Pa-
rabola. Il 7/3 sono state registrate 539 visite a seguito
invio della news letter sull’uscita de Il Telespettatore.
Nei giorni 22 e 23/3 sono state registrate 892 visite a se-
guito inserimento di un articolo su “Fisica o Chimica” e
a seguito invio della news letter sull’uscita della rivista
trimestrale La Parabola. L’1/3 sono state registrate 415
visite a seguito inserimento di una dichiarazione stampa
del presidente Luca Borgomeo sulle decisioni del governo
sulla pubblicità del gioco di azzardo. Infine riportiamo i
documenti sui media più scaricati nel mese di febbraio
e marzo dal nostro sito: 1) con 217 downloads il saggio
“Media e Adolescenti: un percorso tra ricerca e regola-
mentazione” della prof.ssa Nicoletta Vittadini; 2) con
196 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato,
“Etica ed estetica della comunicazione”; 3) con 167 dow-
nloads il saggio del prof. Sergio Spini “L’ambiguo rapporto
tra i mass-media e opinione pubblica”. Da segnalare
che a Febbraio e Marzo si sono verificati nuovi accessi
al sito da parte di utenti provenienti dalle Bahamas,
Guatemala, Libia e Azerbajian. Circa la provenienza, le
visite dai vari Stati ammontano a febbraio a 7.535 dal-
l’Italia, 2.000 dagli USA, 89 dal Giappone e a marzo
7.240 dall’Italia, 1.953 dagli USA, 79 dalla Cina.
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PARABOLAla
RIVISTA DI STUDI E RICERCHE SULLA COMUNICAZIONE

PARABOLA 1 
Luca Borgomeo - Una nuova iniziativa editoriale dell’aiart
Damiano Felini - L’educazione ai media nella scuola italiana 
Paolo Bafile - Tv e leggi: l’inadeguatezza del sistema san-
zionatorio
Giulio Alfano - Il difficile rapporto tra democrazia e comuni-
cazione 
Armando Fumagalli - L’impatto sociale dell’industria televisiva 
Maria Vittoria Gatti - L’inchiesta televisiva: elementi di analisi
e storia di un genere. La valutazione di sei programmi tv

PARABOLA 2 
Luca Borgomeo - Il preoccupante degrado della televisione
italiana 
Sabino Palumbieri - Miti e mete nell’era della comunicazione 
Dario Edoardo Viganò - Tecnologia e antropologia nel
cammino dei media 
Roberta Gisotti - La scarsa affidabilita dei dati auditel 
Elena Leonetti Luparini - Limiti ed effetti della pubblicità
ingannevole 
Sergio Spini - Mass-media, un circuito virtuoso tra bambini
e nonni

PARABOLA 3 
Giovanni Baggio - La finta neutralità della tv 
Massimiliano Padula - Comunicare l’emergenza nella
società del rischio 
Maria D’Alessio - Messaggi pubblicitari e tutela dei bambini 
Claudia Di Lorenzi - Le tecniche subliminali applicate alla
pubblicità
Marisa Cavalluzzi e Lucio D’abbicco - Un laboratorio di
media education per genitori

PARABOLA 4
Luca Borgomeo - Tv e responsabilità: il monito di Ciampi 
Ruggero Eugeni - La rappresentazione del crimine e la tv 
Alessandro Farano - Media ed educazione 
Paolo Padrini - Chat: luogo e tempo della comunicazione 
Giovanni Baggio e Marcello Soprani - Televisione e po-
stmodernità 
Sergio Spini - Le immagini servono per pensare?

PARABOLA 5 
Luca Borgomeo - La responsabilità sociale della tv 
Cardinale Carlo Maria Martini S.I. - The true and sincere
communication 
Ylenia Berardi - Sistemi di rilevazione degli ascolti comparati 
Mauro Miccio - Crisi e comunicazione 
Adriano Bianchi - Il profilo dell’animamatore della cultura e
della comunicazione

PARABOLA 6
Paolo Bafile - Adolescenti e tv: per una più efficace tutela
giuridica 
Luigi Alici - Etica e comunicazione 
Giorgio Tonelli - La morte in tv fra rimozione e spettacola-
rizzazione 
Dario Edoardo Viganò - Pier Paolo Pasolini e il Cristo povero 
Maria Vittoria Gatti - Chiesa e media, dopo il “papa
mediatico” 
Carmelo Petrone - La censura cinematografica in italia

PARABOLA 7 
Luca Borgomeo - Il malinconico autunno della rai 
Gino Bove - La televisione e gli utenti audiolesi 
Manuela Castellano - Teoria e pratica nell’educazione
mass-mediale 
Claudia Di Lorenzi - La violenza in tv e gli effetti sui minori 
Domenico Infante - Adolescenti e internet 
Sergio Spini - Famiglia e media: rischio e ricchezza

PARABOLA 8 
Luca Borgomeo - La tv e il degrado socio-culturale del
paese 
Marina D’Amato - Bambini multimediali 
Paolo Bafile - Rai-Mediaset: un duopolio duro a morire 
Elisa Manna - L’evoluzione dei media 
Sandro Montanari - Violenza televisiva e minori 
Giuseppe Antonelli - Un ruolo attivo nelle regioni in tema di
comunicazioni

PARABOLA 9 
Domenico Infante - Più responsabilità nell’uso dei media 
Dominique Wolton - La television au povoir 
Adriano Zanacchi - Il motore truccato dei media 
Massimiliano Padula - Comunicazione e istituzioni 
Amilcare Gambella - Una ricerca-sondaggio su famiglia e tv

PARABOLA 10 
Luca Borgomeo - Contrastare la violenza in tv 
Nino Labate - Tv, società e famiglia 
Domenico Infante - Etica ed estetica nella rete: educare a
navigare senza paura 
Sergio Spini - Media e bambini: una sfida per l’educazione 
Maria D’Alessio - Spot pubblicitari e minori

PARABOLA 11
Benedetto XVI - I mezzi della comunicazione sociale: al
bivio tra protagonismo e e servizio. Cercare la verità per
condividerla 
Angelo Alejandro De Marzo - Persona e televisione il
percorso della qualità
Michele Indelicato - Etica ed estetica della comunicazione 
Piero Damosso - Francesca Giordano - Dalla società una
strategia per la tv

PARABOLA 12
Luca Borgomeo - Tv: un potere senza responsabilità
Gaia Del Torre - Il disastro dello Tsunami: la psicologia del-
l’emergenza
Paolo Celot e Fausto Gualtieri - La tutela dei telespettatori
in Europa
Massimiliano Padula - I media in famiglia. La famiglia nei media
Salvatore Cacciola - Tv, minori e pubblicità

LA PARABOLA 13
Card. Ennio Antonelli -  I Media al Servizio della Verità e del-
l'Amore
Angelo Alejandro De Marzo - Come rilevare la qualità tele-
visiva
Pamela Mazzei - Bambini e tv: un rapporto complesso
Fortunato Di Noto - Internet e la violenza sui minori
Maria Rosaria Tomaro - Scuola e media education

LA PARABOLA 14
Luca Borgomeo - Una Tv che fa male al paese
Giuseppe Acocella - L'etica nella comunicazione
Teresa Cocchiaro - Bambini e gradimento dei programmi Tv
Gianluigi Magri - Videogiochi e minori per una tutela più ef-
ficace
Francesco Botturi - La rappresentazione mass-mediatica
nel nostro fempo
Paolo Bafile - L'alluvione pubblicitaria

LA PARABOLA 15
Benedetto XVI - Per una cultura di rispetto, dialogo e amicizia
Adriano Zanacchi - Televisione e opinione pubblica
Paolo Celot - Media literacy in Europa
Armando Fumagalli - La fiction a contenuto religioso
Francesco Giacalone - Violenza e videogiochi
Piero Damosso - Francesca Giordano - La comunicazione
del dolore e la responsabilità dei media

LA PARABOLA 16
Luca Borgomeo - Urgente e necessaria l’educazione ai
media
Paola Castellucci - Ipertesto: un ideale democratico all’ori-
gine del web
Giorgio Simonelli - Guendalina Dainelli - L’informazione
all’ora di cena: i tg a confronto
Corrado Calabrò - Le comunicazioni e il sistema Italia
Tiziana Taravella - Media education e didattica della comu-
nicazione
Vincenzo Grienti - Chiesa e internet nell’era del web 2.0

LA PARABOLA 17
Cardinale Angelo Bagnasco - Educare l’intelligenza al bene
e al bello 
Camilla Rumi - Offerta televisiva e codici di regolamenta-
zione
Cosma Ognissanti - Videoabuso e videocreatività
Paola De Rosa - Libertà di stampa e tutela della privacy
Maria Filomia - Una ricerca sulla famiglia umbra

LA PARABOLA 18
Benedetto XVI - Il messaggio per la giornata mondiale delle
comunicazioni sociali 
Claudio Giuliodori - La sfida educativa nell’era mediale
Elisa Manna - Il messaggio, questo sconosciuto
Oronzo Marraffa - Abitare da credenti il mondo dei media
Roberta Pugliese - I format televisivi
Maria Elisa Scarcello - Pubblicità televisiva e minori

LA PARABOLA 19
Mariano Crociata - Media e sfida educativa
Antonio Spadaro - La fede nella rete delle relazioni
Adriano Zanacchi - Pubblicità e tutela dei cittadini
Antonio Caramagno - Quale etica per la comunicazione?
Massimiliano Padula - Media digitali e nuovi profili antro-
pologici

LA PARABOLA 20
Domenico Pompili - Vigilare navigando nei media
Michele Zanzucchi - Verso un domani senza carta stampata?
Corrado Calabrò - Le telecomunicazioni in Italia: poche
luci, tante ombre
Salvatore Cacciola - L’incerto futuro dei giovani del sud
Angelo Romeo - Il Social Network la nuova era della comu-
nicazione
Gian Maria Fara - Media e minori in Italia: un quadro degli
ultimi dieci anni

LA PARABOLA 21
Luca Borgomeo - La tv e il declino morale e culturale del-
l’italia
Chiara Giaccardi - La relazione educativa nell’era digitale
Armando Fumagalli e Chiara Toffoletto - I giovani e l’amore
nella tv di oggi
Domenico Infante - Una ricerca sul grado di cultura mediale
Maria Grazia Faragò - I linguaggi di comunicazione nella
didattica

LA PARABOLA 22
Card. Carlo Maria Martini: Perchè Gesù parlava in parabole
Luigi Alici: Il senso della nuova agorà
Armando Fumagalli e Chiara Toffoletto: L’amore nei pro-
grammi televisivi
Giorgio Tonelli: Diritto di cronaca e diritti del minore
Vincenzo Scalcione: Per un'agenda digitale condivisa
Corrado Calabrò: Il ritardo del sistema Italia nel settore
delle comunicazioni

LA PARABOLA 23
Luca Borgomeo - La televisione fa male all’italia 
Adriano Zanacchi - Contrastare il degrado morale della
pubblicità televisiva
Elisa Manna e Massimiliano Valeri - I media personali
nell’era digitale 
Francesco Giacalone - La tutela degli utenti dei media nei
principali Paesi europei
Gianluigi Colacino - L’informazione religiosa In Tv: la posta
di Padre Mariano

LA PARABOLA 24
“Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione” 
Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XLVI Gior-
nata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
Rino Fisichella - La via della bellezza per l’evangelizzazione
Maria Filomia - Una ricerca su media e famiglia
Dario Edoardo Viganò - Le nuove “audience” mobili
Paola De Rosa - L’etica dell’impresa, dell’editore e del lettore



L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS). 
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mo-
dello Unico della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fi-
scale del beneficiario Aiart, nell’ap-
posito riquadro che recita: “sostegno
del volontariato delle organizzazioni,
ecc.ecc.  

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dispo-
sizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org


